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A volte, a seguito di alcune vicissitudini sto-
riche che mettono in moto dei processi epo-
cali, personaggi illustri, di grande autorità e 
influenza, il cui potere travalica monti e con-
fini e la cui gloria aveva irradiato ogni cosa, 
sono assorbiti nell’oblio della memoria sto-
rica, e scompaiono totalmente con il tempo 
in cui essi hanno vissuto. Così soltanto a chi 
si mette di proposito sulle loro tracce, fru-
gando tra i libri, scandagliando gli archivi, 
visitando terre straniere, è concesso scopri-
re realtà inimmaginabili, sorprendenti, della 
vita di uomini e donne vissute in tempi pas-
sati.

Uno di questi ricercatori è Massimo Lardi. 
Nato a Le Prese nel 1936, dottore in lettere, 
docente prima alla Scuola secondaria di Po-
schiavo e poi alla Scuola magistrale di Coi-
ra, Lardi è riuscito nell’impresa di riportare 
alla luce un personaggio che la polvere del 
tempo aveva rimosso dalla coscienza storica 
collettiva della Valposchiavo. Con numero-
si articoli e saggi, ma soprattutto, nel 2009, 
con la pubblicazione del romanzo «Il Baro-
ne de Bassus», dedicato alla figura intrigante 
del nobile poschiavino Tommaso Francesco 
Maria de Bassus (1742–1815), influente per-
sonaggio politico, massone, vissuto tra Tre 
Leghe e Baviera a cavallo tra Sette e Otto-
cento, Massimo Lardi ha fatto riscoprire al 
pubblico e riportato al centro del dibatto 
storico e culturale una figura di primo piano 
del nostro passato.

Sulla scorta di questo materiale, in occa-
sione dei duecento anni dalla scomparsa del 

Il ritorno dei de Bassus

Fabrizio Lardi e Domenico Pola
Servizio fotografico Remo Tosio

L’estate 
valposchiavina 
all’insegna di una 
delle famiglie 
più influenti del 
suo tempo.

«Barone», Museo poschiavino e Filodram-
matica poschiavina si sono mobilitati propo-
nendo un triplice appuntamento all’insegna 
della riscoperta del nobile personaggio e di 
una delle dinastie più particolari del passato 
valposchiavino, i Bassi/de Bassus.

Chi era il Barone de Bassus?
Tommaso Francesco Maria fu sicuramen-

te una personalità fuori dal comune. Già a 
25 anni è podestà a Poschiavo, poco dopo 
amministratore grigione nei territori sudditi 
di Valtellina. A 38 anni la svolta: in qualità 
di primo erede, il notabile locale diventa im-
provvisamente un barone bavarese. Editore, 
mecenate, intellettuale di ispirazione illumi-
nista, il barone è un fenomeno che supera i 
confini locali creando a Poschiavo un ponte 
ideale tra sud e nord, tra italianità e mondo 
germanico.

La Baronessa Margarethe von Bassus, ultima 
discendente del casato, e Massimo Lardi, autore
del romanzo «Il Barone de Bassus».
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La mostra «Dai Bassi ai de Bassus –
la storia di una famiglia tra Poschiavo 
e Baviera» al Museo poschiavino

Come fa un notabile poschiavino come 
Tommaso Bassi a diventare nobile bavarese? 
Questa la domanda a cui la mostra, allestita 
negli spazi del Palazzo Mengotti-de Bassus, 
sede del museo di valle, da giugno a ottobre 
2014, ha cercato di dare una risposta. Coor-
dinata dal presidente uscente Gustavo Lardi, 
l’esposizione, interamente bilingue, è stata 
curata dall’autore Massimo Lardi e dallo 
storico Daniele Papacella e allestita da Luca 
Bonetti, Santina Bolandrini e Pierluigi Cra-
meri.

La risposta sta nel DNA della famiglia. 
Ad aprire la strada per la Baviera, intorno 
al 1615, non è tuttavia un membro dei Bas-
si, bensì uno zio: Giovanni Giacomo Lossio, 
che lascia la Valposchiavo per studiare legge 
all’Università dei gesuiti di Ingoldstadt. Bril-
lante accademico, egli rimane legato all’a-
teneo per tutta la vita, divenendone persino 
rettore, e trovando poi aggancio alla nobil-
tà bavarese. È infatti costui che nel 1650 ac-
quista i feudi di Mendorf e di Sandersdorf, 
compreso il castello. Ma rimasto senza eredi, 
il Lossio accoglie nella sua casa il nipote di 
Poschiavo Giovanni Domenico Bassi, figlio 
della sorella Lucrezia, che diventerà suo ere-
de e capostipite della linea bavarese, che ot-
terrà dal principe elettore di Baviera anche 
il titolo baronale. Dopo sole tre generazioni 
la linea è – ahimé – destinata a estinguersi: 
Francesco Pietro non ha, infatti, discenden-
ti. Seguendo la volontà del trisavolo, si torna 
nella lontana valle alpina di discendenza alla 
ricerca di un erede; sarà perciò Tommaso 
Francesco Maria a raccogliere, nel 1780, la 
successione del ramo germanico. Il primoge-
nito della dinastia retica cresce consapevole 
del suo nobile futuro in terra tedesca: studia 
anche egli a Ingolstadt, vivendo presso i pa-
renti bavaresi.
La mostra è stata strutturata in due parti: in-
nanzitutto si è voluto presentare i vari perso-
naggi che compongono il casato. Grazie alla 
generosa disponibilità dell’ultima barones-

sa, Margarethe de Bassus, direttamente dal 
maniero di famiglia di Sandersdorf è giunta 
a Poschiavo la collezione di ritratti di fami-
glia. Ordinati per generazione e suddivisi 
tra ramo bavarese e poschiavino, si è potuto 
quindi abbinare un viso ai vari nomi. Se per 
la linea bavarese la collezione è pressoché 
completa, per i Bassi di Poschiavo, non cer-
to baroni, molti tasselli sono rimasti senza 
volto. Per sopperire a questa mancanza i cu-
ratori hanno voluto illustrare i vari contatti, 
connessioni e rapporti di parentela esisten-
ti tra i Bassi e le famiglie locali più influen-
ti dell’epoca, offrendo così uno spaccato 
sull’alta società poschiavina del tempo.

La seconda parte è stata dedicata intera-
mente alla figura del barone Tommaso, alle 
sue passioni, alle sue ambizioni politiche e 
attività culturali, ai suoi successi e alle sue 

In alto: Daniele Papacella, curatore della mostra.
Sotto: La galleria delle generazioni.
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sconfitte. La parabola si conclude con la 
morte del barone, sopraggiunta nel 1815, 
che collima – guarda a caso – non solo per 
l’Europa, ma anche per la Valposchiavo, con 
il Congresso di Vienna, alla chiusura di un’e-
poca, e che spalanca nel contempo le porte 
all’Ottocento.

Grazie a un percorso espositivo accatti-
vante e moderno, con schede informative e 
materiale multimediale, supportato anche 
da numerosi oggetti originali appartenuti al 
barone, proprio negli spazi del palazzo fatto 
costruire nel 1655 dai suoi avi, il visitatore 
ha avuto l’impressione di entrare in contatto 
vivo, diretto, tangibile con il protagonista di 
questa meravigliosa storia poschiavina.

Il concerto inaugurale alla Chiesa 
evangelica di Brusio

Alla presenza della baronessa Margarethe 
de Bassus, ultima discendente della nobile 
famiglia de Bassus, il 14 giugno 2014 si è 
tenuto il concerto di apertura delle celebra-
zioni in occasione dei prossimi 200 anni del-
la morte del barone de Bassus. Patrocinatrice 
del concerto è stata la baronessa stessa che 
ha voluto ripercorrere a ritroso le tracce dei 
suoi antenati, mecenati illuminati per quanto 
riguarda la musica.

Nella sua allocuzione iniziale Massimo Lardi 
ha spiegato i motivi di un concerto con mu-
siche di Mayr e Donizzetti, rispettivi maestri 
del Sette e Ottocento, proprio nella chiesa 
evangelica di Brusio, sullo splendido organo 
Serassi. Johann Simon Mayr, che sarebbe di-
venuto poi uno dei più famosi compositori 
del suo tempo, suonò quest’organo nel 1787, 
quando era il pupillo prediletto del barone e 
precettore delle sue figlie a Poschiavo. Poi il 
Mayr si trasferì a Venezia e infine a Berga-
mo, dove istituì una scuola di musica e di-
venne il benefattore e maestro di Gaetano 
Donizetti. Il memorabile evento è testimo-
niato in una lettera che il grande costrutto-
re di organi Giuseppe Serassi scrisse al Mayr 
nel 1815: «Fra i miei concittadini – intesi 
sono ovviamente i cittadini di Bergamo – fui 
il primo a conoscervi a Brusio l’anno 1787 
dove i vostri fautori, i Signori Baroni Bassus 
da Poschiavo, vi condussero a sperimentare 
quell’organo ivi da me costrutto, e sonato da 
voi come maestro in età giovanile».

Il concerto ha voluto essere una rievocazio-
ne del passato e di ciò che avvenne oltre due 
secoli fa. L’organo è ancora quello di allora. 
Il mecenate oggi è la baronessa Margarethe 
de Bassus, discendente del barone Tommaso. 
L’organista è il maestro Franz Hauk, oriun-

Concerto di inaugurazione della mostra «Dai Bassi ai de Bassus», chiesa evangelica Brusio, da sinistra: Massimo 
Lardi; l’organista Franz Hauk; la boronessa Margarethe de Bassus; il flautista Markus Meier
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do della stessa regione del Mayr, musicologo 
e direttore di cori, cattedratico di musica e 
compositore, nonché grande promotore del-
la riscoperta di Johann Simon Mayr. 

Oltre a Mayr e Donizzetti, dallo stile 
marcatamente operistico, il maestro Hauk, 
assieme al flautista Markus Meier, ha pro-
posto musiche del Seicento e del Barocco. 
Un concerto dal carattere allegro, brioso, 
energico, interpretato dai due musicisti con 
estrema maestria. I contrasti tra forti e pia-
ni, l’improvviso cambio tra tonalità mag-
giori e minori, l’alternarsi repentino tra 
motivetti cantabili e sezioni più complesse, 
la coloritura offerta dai registri del Serassi, 
hanno mostrato agli ascoltatori uno spacca-
to dell’atmosfera musicale che si respirava ai 
tempi del barone de Bassus.

Il «Barone Utopia»
Altra trasposizione interpretativa ed 

espressiva del personaggio storico del barone 
de Bassus l’ha offerta la pièce teatrale «Ba-
rone Utopia», messa in scena per ben quat-
tordici volte tra giugno e agosto nel cortile 
del palazzo Massella, residenza del barone, 
dall’unione di attori dilettanti e professioni-
sti, sotto la guida del regista Oliver Kühn. La 
storia, portata in scena dal gruppo teatrale 

turgoviese «Theater Jetzt» in collaborazione 
con la «Filodrammatica poschiavina», foca-
lizza sulle ambizioni di carriera del barone; 
un aspetto molto moderno e in fondo toc-
cato solo di striscio dal romanzo di Lardi, 
che comunque il regista ha utilizzato come 
base storica alla costruzione dello spettaco-
lo. Tanto che, nella pièce, il barone, imper-
sonato da Gilles Tschudi, incontra una figura 
di «carriera» in carne ed ossa, interpretata 
da Elena Morena Weber. Incantato e affasci-
nato dalle idee sovversive dell’Ordine degli 
Illuminti, con cui il Barone viene a contatto 
durante la sua formazione in Germania, e di 
cui sarà cofondatore, egli punta alla grande 
carriera come illuminatore e innovatore del 
mondo. La via da intraprendere è però con-
tornata da alchimia e cure magnetiche, da 
ciarlatani, accorti uomini d’affari e dai mi-
steriosi Illuminati. Ovviamente, le cose non 
vanno come il barone se le era immaginate, e 
ovviamente ogni carriera ha il suo caro prez-
zo da pagare. A sbarrare la strada al barone 
assurge un altro carrierista dalle idee rivolu-
zionarie: Napoleone Bonaparte.

Per la Valposchiavo resta una figura im-
portante da conoscere e valorizzare; un caso 
a testimonianza di quanto sia ricca, comples-
sa e affascinante la storia grigionitaliana.

Rappresentazione teatrale “Barone Utopia”. Foto: Antonio Platz


